VENERDI NOTTE INSIEME A CHI HA VISTO
1° tappa 
Moglie di Pilato 

Dicono sia già morto. Sono andati per spezzargli le gambe come agli altri, ma lui era già morto. L’hai sentito anche tu il vento forte e il terremoto. E’ stato in quel momento. Ha urlato e poi è spirato. 

Non riesco a liberarmi dal suo viso. Chiudo gli occhi e ce l’ho davanti. 
Come fai tu a stare lì a lavorare come se nulla fosse accaduto? Come se fosse uno dei tanti che fai appendere a quelle croci come monito per questo popolo ribelle. Lui era diverso. 
Non puoi negare di esserne stato colpito anche tu. Ho visto il tuo volto cereo dopo che l’hanno trascinato via. Quante volte in queste ore hai pensato che forse un po’ avevo ragione a dirti di lasciarlo andare? Non sono più sciocche visioni di donnetta le mie, vero? Sono sicura che sei ancora lì che ti arrovelli a chiederti: “La verità cos’è la verità?”. Ammettilo, ha smontato il nostro mondo con poche parole. Tu non sei mai stato padrone della sua vita, nemmeno per un solo momento. Te l’ha detto chiaro: qualunque cosa tu dicessi o facessi tutto era già scritto e Qualcuno di superiore a te e a quegli sciocchi sacerdoti aveva già definito ogni minimo dettaglio. E Lui lo sapeva.
Ora lui non c’è più: il suo corpo giace quieto estraneo al tormento che invece ci rode dentro. Rode i nostri stomaci con il dubbio se mai avremmo potuto fare qualcosa per cambiare le cose. 
Se solo io fossi stata più insistente! Forse ora sarei qui ad ascoltare i suoi racconti magicamente rassicuranti e pieni di quella verità. Peccato…
RIFLESSIONE
La condanna di Cristo fu compiuta più dal disinteresse di Pilato, che non dalla sua autorità. Egli, con mani lavate e con bocca impura, condannò Gesù a morte con la stesse labbra con cui lo aveva proclamato innocente. La ragione di Stato, gli interessi da tutelare, gli equilibri politici e altre infamie avvolte di nobili ragioni hanno nella storia allungato all’infinito la fila delle vittime innocenti torturate, umiliate, uccise. Una fila che si distende fino ai giorni nostri con la scia di sangue, nella quale c’è anche quello di Cristo che “insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a Colui che giudica con giustizia”. Quindi Cristo, benché giudice di ogni uomo, si lasciò giudicare. Il Cristo china la testa e accetta la sentenza con amore. 
Canto

POPOLO MIO CHE MALE TI HO FATTO, IN CHE TI HO PROVOCATO, DAMMI RISPOSTA.
 Io ti ho guidato fuori dall’Egitto e tu mi hai preparato la croce al Tuo Salvatore.

Santo sei Dio, Santo sei Dio, Santo sei Onnipotente, Santo sei Onnipotente

Santo sei immortale, abbi pieta’ di noi.

Rit: 
POPOLO MIO ..
Io ti ho posto in mano uno scettro regale, e tu hai posto sul mio capo una corona di spine
Santo sei Dio, Santo sei Dio, Santo sei Onnipotente, Santo sei Onnipotente

Santo sei immortale, abbi pieta’ di noi.

2° tappa 
Centurione 

Mai, mai un condannato a morte mi ha segnato così. E ne ho visti. Non è il primo che mi dà la netta sensazione di non aver nessuna colpa e nessuna ragione per stare su di una croce. Ma questo. Questo è diverso. Tutto è diverso!
Come può un uomo accettare con tanta rassegnazione e nobiltà una morte da cani. Inchiodato su quel legno a morire dissanguato con quei corvacci che ti girano intorno famelici. E non una bestemmia, un urlo di rabbia. Quasi come se l’avesse voluto lui. Morire così. Come un maledetto dagli dei. E perdonando poi quelli che ce l’hanno messo in croce. 
Ha chiesto perdono al suo dio anche per me. Per uno che poche ore prima si era divertito a sputargli in faccia, a disfagli il muso di pugni. A smembrare la carne con la frusta. Per me che ho riso di gusto dei grassi e luridi insulti che gli lanciavano i miei soldati. Con le lacrime agli occhi dal divertimento. 
Le lacrime agli occhi anche ora: come può un uomo non piangere dopo aver visto una morte così. Lo sento ancora il terreno che si muove sotto i miei piedi. Il vento selvaggio che scuote il cielo di Gerusalemme come fosse un fazzoletto. E quel rumore tremendo come se l’Ade si fosse aperto per inghiottirci tutti!
Veramente quell’uomo era il figlio di Dio?! Può Dio lasciar morire così suo figlio?
Potrò vivere io da ora in poi come se nulla fosse accaduto? Nulla di più di un’esecuzione. Con i suoi occhi nei miei per sempre. Senza sapere chi era colui che in così poco tempo ha devastato la mia vita.

RIFLESSIONE
Di tutti i presenti alla crocefissione e morte di Gesù, solo il Centurione dice: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio”, professando una fede piena. Anche noi siamo chiamati a professare la nostra fede nel Figlio di Dio, proprio a partire dalla contemplazione della croce. Guardando al modo in cui è morto Gesù in croce, possiamo capire qualcosa dell’amore di Dio per noi.
Canto

IO SONO MISERICORDIA (2 VOLTE)

Popolo mio, guarda al mio petto squarciato


Popolo mio, guarda al mio petto squarciato.


Popolo mio, apri, apri il tuo cuore


Popolo mio, apri, apri il tuo cuore

3° tappa 
Pietro 
Come vorrei ricominciare tutto da capo. Chiudere gli occhi e risvegliarmi dieci giorni fa. Niente viaggio a Gerusalemme. Ma si, in qualche modo o io o Giovanni riusciremmo a fargli cambiare idea No. Non ci riusciremmo forse, però le spade ieri notte, se solo avessimo saputo, le avremmo portate. E allora scappare dalle guardie del tempio sarebbe stato facile. E invece non ha fatto nulla. Lo sapeva, ma non ci ha detto nulla. Perché, perché? PERCHE’?!Se mi avesse avvisato avrei saputo come fare.
L’ho seguito, si, io non sono scappato come voi. Ho cercato di andare a vedere cosa gli facevano. Ma ero solo. Come potevo fare senza una lama o un bastone? E poi mi hanno riconosciuto: l’ho sempre detto io che non ci si poteva fidare della gente che ci girava intorno!
Dimmelo tu cosa potevo fare io? Se mi fossi fatto riconoscere mi avrebbero rinchiuso; in una cella cosa potevo fare per lui? E per voi. Vi dovevo avvisare.

Ce li ho ancora qui. Puntati dritti nei miei. I suoi occhi. E quel maledetto gallo. Ho corso, corso, corso finché lacrime e sudore non si sono fuse. Con il cuore che batteva così forte da bucarmi il petto. VIGLIACCO! Questo mi urlava il mio stesso cuore. Si, vigliacco. Non c’è altra definizione per chi tradisce un amico. 
Se solo tu li avessi visti quegli occhi: la delusione che non ci ho visto; l’amarezza della solitudine più nera. Nessuno. Nessuno di noi.

Ma che potevo fare io? Morire con lui forse? A che sarebbe servito poi? Forse a non farmi sbranare dall’angoscia e dal rimorso che stringono adesso. Qui al buio. Neanche là sotto sono riuscito ad andare. Cosa potevo dire a sua madre?
RIFLESSIONE
Anche noi siamo invitati a lasciarci fissare dagli occhi misericordiosi di Gesù, occhi pieni di amore, soprattutto quando ci sentiamo falliti o sentiamo il peso dei nostri peccati ed errori. Quegli occhi ricreano una nuova persona in chi sbaglia, perché il Signore vuole che ogni uomo si salvi ed abbia una vita felice e non si lasci bloccare dal male.
Canto.
Nella memoria di questa passione, noi ti chiediamo perdono, Signore
Per ogni volta che abbiamo lasciato il tuo fratello soffrire da solo


NOI TI PREGHIAMO, UOMO DELLA CROCE, FIGLIO E FRATELLO NOI SPERIAMO IN TE



Nella memoria di questa tua morte, noi ti chiediamo coraggio, Signore



Per ogni volta che il dono d’amore ci chiederà di soffrire da soli
4° tappa 
Giovanni 

Io stavo, là sotto e cercavo di pregare. Cercavo le parole giuste da dire. Cercavo di pensare al Padre. A quel Padre che Lui ci aveva insegnato a chiamare. Cercavo. Cercavo di pensare. Frugavo tra i Salmi e i sacri testi. Io, sotto la croce, cercavo inutilmente di capire.

Respiravo a fatica, come se delle mani mi stessero serrando la gola. Stringevo forte Maria, mi stavano rubando il mondo. Mi aggrappavo a lei così piccola ma forte e risoluta come solo un cuore di madre può essere. 

Sembrava semplicemente e inesorabilemente la fine. Di tutto. Di tre anni pieni come se fossero trenta, ma veloci come fossero stati solo tre ore. Avrei voluto che tutto non finisse così. 
Ma Lui sapeva cosa stava succedendo e non ha detto o fatto nulla perché cambiasse il corso delle cose. Mi ha affidato sua madre e poi se n’è andato. E con sé, nella profondità di una terra che si spaccava sotto i nostri piedi, ha portato anche noi. Travolti dall’enormità della sua morte. Sconfitta del mondo. Di quello stesso mondo che con la stessa naturalezza l’ha osannato e poi appeso quel legno.
Ora è là. Inerme come un bambino: dalle braccia della madre al freddo di una pietra bianca. Tutto è chiuso e domani verrà sigillato per sempre. Tutto si ferma qui e a noi restano i ricordi. Le parole intense e i gesti colmi di vita. Nulla sarà più come prima. 
Ma chi ci darà il coraggio di uscire di qua? Di raccontare questi tre anni. Questa settimana. Questo giorno.
RIFLESSIONE
Ci uniamo allo sconcerto di Giovanni,che da sotto la croce non si dà pace,per ciò che è capitato al suo Signore.

Qui è presente tutta la drammaticità,di ciò che si vive quando si perde una persona cara: la ricerca di immagini,dei giorni vissuti insieme, il disperato tentativo di ricordare il volto di chi ci ha lasciato.

Una lotta sconvolgente tra la luce e le tenebre,tra la speranza e la disperazione,tra la certezza e il dubbio.

Signore,con le tue braccia inchiodate e spalancate,abbraccia tutte le nostre incertezze;con il torrente di grazia che fuoriesce dal tuo cuore travolgici,perchè il tuo è un cuore gigante di Padre che straripa,nel quale il nostro peccato annega e noi rinasciamo.

CANTO:



Fissa gli occhi in Gesu’, da lui non distorglierli piu’



e le cose del mondo tu vedi svanir, e una luce di gloria apparir
5° tappa 
Maria 

Là ai piedi di Pilato. Per le strade di Gerusalemme che gli urlava le peggio parole. Sotto quella croce: sentivo ancora i muscoli strappati da un dolore mai provato. Il sudore a piovere gocce di sofferenza. Sentivo ancora di essere sola e di non capire. Sentivo che era troppa la fede richiesta per reggere le contrazioni piantate tra le pieghe del cuore. Sentivo che stava succedendo ancora. Sentivo che ancora una volta dovevo resistere nell’unico modo permesso ad una donna: resistere mettendo al mondo.
Resistere ad una vita che mi ha raccolto dal villaggio per portarmi su strade incomprensibili. Resistere, come quella notte di buio e di dolore in una stalla dove la Vita sbocciò nuova dalla mia carne. Resistere, come quando cercarono di sbarazzarsi di Gesù. Resistere come quando non era capito. Resistere come quando era osannato. Resistere, anche lì sotto la croce. Resistere e metterlo al mondo ancora. Dovevo lasciare che una spinta nuova e decisiva potesse partire dai crampi che sentivo in fondo all’anima per lasciar nascere ancora Gesù..

Ma in fondo, ero io che dovevo nascere ancora. Ero io che dovevo lasciare che mio figlio potesse ritornare ad essere messo nelle mani del mondo da nostro Padre. 

Per questo, sotto la croce, stavo. Immobile. E in silenzio. E il mio dolore era dolore di madre. Che la Vita, quando nasce, urla sempre l’incomprensibile necessità dell’Amore.

RIFLESSIONE
Il dolore straziante di una madre che perde il proprio figlio è ai limiti del comprensibile.

Ciò che silenziosamente lacera Maria,nel profondo dell'anima e che spinge il suo ricordo alla nascita del proprio bimbo Gesù,per noi è impercettibile.

Ma chiara, è, la speranza, che possiamo cogliere negli occhi di Maria,nel rivivere l'Annunciazione del progetto,che Dio,ha avuto in serbo per lei.

Per questo,ancora oggi,i cristiani, si affidano a lei,con gli occhi gonfi di quella speranza che può trasformare la croce dell'uomo,, in croce di Cristo: perchè la croce dell'uomo è ambigua e senza luce; la croce di Cristo è luminosa,ha il nome dell'amore,prepara nella speranza,la vittoria della vita e della Risurrezione.

Canto:

Io vorrei tanto parlare con te di quel Figlio, che amavi

Io vorrei tanto ascoltare da te quello che pensavi

Quando hai capito che tu non saresti piu’ stata tua

e questo figlio che non aspettavi non era per te.

AVE MARIA, AVE MARIA, AVE MARIA, AVE MARIA

Io vorrei tanto sapere da te se quand’era bambino,

tu gli hai spiegato che cosa sarebbe successo di lui

e quante volte anche tu di nascosto piangevi Madre

quando sentivi che presto lo avrebbero ucciso per noi.

6° tappa 
I fedeli entrano nella chiesetta di S. Rocco e baciano la croce o il Cristo morto.
Uscita silenziosa dalla Chiesa.
